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NOTA DELL’AUTORE: questa puntata è una puntata “triste”, o di cui si parla di qualcosa di triste, e si piange. Il tema della puntata, infatti, è IL PIANTO. L’approccio con cui è trattato – che si manifesta solo nel finale – è però del tutto positivo e di riscatto: il POTERE DEL PIANTO, e in genere il potere segreto e spesso inconsapevole delle creature deboli.

Linfa quindi, sopraffatta dai malvagi, piangerà in più di un punto e piuttosto a lungo.

Alla regia e agli attori il compito non facile  di miscelare i colori di queste scene con equilibrio: senza da un lato spegnerne il senso, trasformandole in comiche o caricaturali, e senza dall’altro calcare la mano su tinte emotive forti, tragiche o patetiche, che sono estranee al nostro stile.

In fondo un programma che parla di tutto ciò che riguarda il bambino dovrà e potrà pur parlare di una cosa che gli capita almeno tre volte al giorno…

1) RVM. SIGLA INIZIALE.  (40”)
2) STUDIO. BOSCO. Linfa, Ronfo.  (2’15”)
In un punto del bosco, Linfa guarda con grande intensità una pietra che tiene in mano. Infine chiude gli occhi e recita rivolta ad essa:

LINFA
Pietra che dormi il tuo sonno di sasso

Sempre più buio, sempre più basso

Nelle tue epoche senza futuro

Sempre più freddo, sempre più duro

So che nel centro tu hai una scintilla

Soffiaci un alito, libera quella

E per la forza di queste parole

Svegliati e canta nel sole

Apre gli occhi, guarda la pietra, attende un po’, poi sospira scoraggiata e la posa.

China lo sguardo, e con lei anche noi vediamo Ronfo che sdraiato per terra dorme un sonno di pietra. Linfa posa la pietra e ripete la stessa filastrocca al fratello.

Pietra che dormi il tuo sonno di sasso

Sempre più buio, sempre più basso

Nelle tue epoche senza futuro

Sempre più freddo, sempre più duro

So che nel centro tu hai una scintilla

Soffiaci un alito, libera quella

E per la forza di queste parole

Svegliati e canta nel sole

Altro sospiro rassegnato. Poi Linfa parla, in parte “fra sé” e in parte al fratello addormentato (pur sapendo di non essere sentita).

(fra sé) Macché, niente da fare! Come cercare di svegliare le pietre dal loro sonno: né più e né meno!…

(a Ronfo) Eppure lo sai che non è il momento di dormire! Che Tonio è andato fare una delle sue visite alla Biblioteca di Re Quercia, perché non si perda di nuovo nel subbuglio. Che ha lasciato a noi due l’incarico di vigilare sul chiosco. E che se non arriviamo presto la Strega o il Lupo o l’Orco potrebbero mettere a segno qualche malefatta delle loro…

Ronfo si scuote e, senza neanche aprire gli occhi, risponde con voce strascicata.

RONFO
Oooh Linfa! Lasciami dormire!… Perché sei sempre così… zzz…. pessimista?… Quei Cattivi non sono mai riusciti a combinare niente di buono, e… zzz…

LINFA
Di buono?

RONFO
Di cattivo, voglio dire. E forse mai ci riusciranno… zzz…

LINFA
È vero ma metti che proprio oggi ci riescano: noi due ne saremo responsabili!

RONFO
Uh, “responsabili”!… Ma che gnoma inquieta sei! Perché non ti stendi qui anche tu e non ti fai una bella… zzz…

Ronfo ricade nel sonno. Dopo aver atteso un po’, Linfa tenta invano di scuoterlo.

LINFA
Una bella?… Una bella dormitina, vero?… Ronfo?…

(fra sé) Niente: il breve squarcio si è richiuso, è ricaduto nel suo sonno di pietra. 

Si siede, fruga in un piccolo CESTINO DELLA MERENDA, ne estrae una pallina.

Per fortuna i sonni di pietra non durano tanto, e per fortuna mi ero portata una pallina per il viaggio.

Già… posso sempre cambiare un po’ il finale della filastrocca di prima, quella per svegliare le pietre…

(alla pallina) 

So che nel centro tu hai una scintilla

Soffiaci un alito, libera quella

E per la forza di queste parole

Sveglia, e racconta nel sole!

Effetti sonori e grafici di passaggio al cartone.

3) RVM. CARTONE. (5’)
4) STUDIO. CHIOSCO. Linfa, Ronfo.  (4’)
Linfa e Ronfo in marcia. Son quasi giunti al chiosco, che ancora però non vediamo.

LINFA
Ce ne hai messo a svegliarti! Una intera storia di Sputapallin! Speriamo che non sia successo niente!

RONFO (con l’ultimo sbadiglio)
E dàgli! Era una bella storia, almeno?

LINFA
Be’, quello sì: era una storia che raccontava di… Oh!… Ro… Ro… Ronfo, guarda lì!!!!

Sgomenta, Linfa indica qualcosa davanti a sé. E ora anche noi vediamo.

Lo spettacolo è in effetti inaudito, spaesante: IL BANCONE NON C’È PIÙ! 

Al suo posto si apre un vuoto desolato, dove i due prendono ad aggirarsi senza proferire sillaba, guardandosi intorno, “toccando il vuoto” dov’era il loro chiosco, scoprendo una ad una le facce della catastrofe: anche GLI SCAFFALI SONO VUOTI; e NON C’È PIÙ FRUTTA NEL VANO DELLA MELEVISIONE…

Infine rompono quel silenzio sgomento, e danno luogo a lamenti e recriminazioni.

LINFA
Tutto… hanno portato via tutto!

RONFO (presso gli scaffali dietro il bancone)
Anche… tutte le bottiglie… le bibite… i bicchieri…

LINFA (presso il vano della Melevisione)
Anche tutta la frutta della Melevisione! Io…  l’avevo detto! L’avevo detto!

RONFO (avvilito)
Zitta Linfa. Non c’è bisogno che me lo ricordi, lo so, è colpa mia! Se io non mi addormentavo…

LINFA
Sì, Ronfo, è così. Se non ti fossi addormentato saremmo stati qui, e avremmo potuto… avremmo potuto…

RONFO (rassegnato, non polemico)
Potuto cosa? Siamo solo due gnomi, ricordalo! E se qualcuno ha trascinato via il bancone di Tonio, be’… questo qualcuno dev’essere una creatura molto molto forte, che non si lascia certo impressionare da noi!

LINFA (coi lacrimoni agli occhi)
Oh! Tonio cosa dirà? Si fidava di noi! A me… per la tristezza e… e anche per la rabbia… viene da piangere!

RONFO (sbadigliando)
E a me, per la tristezza e il rimorso… viene… (sbadiglio) viene da dormire…

LINFA (scuotendosi, asciugandosi gli occhi)
Ma io NON VOGLIO piangere!!!

RONFO (scuotendosi, sfregandosi gli occhi)
E io NON VOGLIO dormire!!!

LINFA (decisa, agguerrita)
Siamo solo due gnomi, è vero, non siamo abili e coraggiosi come Tonio, però sappiamo ragionare!

RONFO
Hai ragione: ragioniamo! Per esempio… possiamo chiederci…

LINFA
… cosa avrebbe fatto Tonio al nostro posto! E visto che il bancone lo hanno portato via trascinandolo, Tonio secondo me…

RONFO
… avrebbe cercato le tracce! Giusto! In caccia, allora!

I due cominciano a ispezionare il terreno, e non tardano a trovare ciò che cercano: dei SOLCHI (o strisce, o altri tipi di segni) che partono dal posto in cui era il bancone e se ne allontanano verso gli alberi.

RONFO
Ecco le tracce! Solchi nel terreno!

LINFA
L’hanno proprio trascinato via! Seguiamole!

Senza allontanarsi troppo dalla Melevisione, i due seguono le tracce, finché le vedono – magari indicando in lontananza – scomparire tra gli alberi.

RONFO
Guarda! Le tracce scompaiono nel bosco. E ora?

LINFA
Ora… ecco… ora ci sediamo qui e ragioniamo di nuovo. Chi può avere tanta forza da trascinare via il bancone intero?

RONFO
La risposta è una sola: Orco Rubio.

LINFA
Sì, anch’io ho pensato a lui: l’Orco ha la forza per farlo. Però non il cervello per pensarlo. Chi può avere il cervello?

RONFO
La risposta è una sola: Strega Salamandra.

LINFA
E anch’io ho pensato a lei. E ora? Ora che abbiano capito chi può esser stato? Cosa facciamo?

RONFO
Già, contro due nemici così potenti, senza le idee brillanti di Tonio, noi due poveri gnomi…

LINFA
… che sappiamo solo dire poesie e dormire, cosa faremo?

Scoraggiati, i due si aggirano ancora nel vuoto desolato, senza sapere che fare. Ronfo fruga distrattamente nel vano della Melevisione, e trova un acino d’uva. Linfa, richiamata dal fratello, accorre.

RONFO
Guarda, Linfa! È rimasto un acino d’uva, uno solo!

LINFA
Chissà se la Melevisione avrà compassione di noi, e si accontenterà di quello…

RONFO (determinato)
Se lo farà, guarderemo una storia d’incoraggiamento, poi prenderemo un bel respiro, e… seguiremo quelle tracce!

LINFA (intimorita)
Sei… sei sicuro, Ronfo?

RONFO
Sicurissimo! Tieni, Melevisione, è poco, lo so, ma…

LINFA
Le basta! Guarda, Ronfo! Le basta, arriva la storia!

Effetti sonori e grafici di passaggio al cartone.

5) RVM. CARTONE. (5’)
6) STUDIO. BOSCO. Strega, Orco, Linfa, Ronfo.  (7’)
Linfa e Ronfo, facendosi segni di silenzio, spiano da dietro gli alberi uno spettacolo impressionante: Orco Rubio, imbragato con GROSSE CORDE da nave annodate al bancone, muggisce nello sforzo di smuovere il pesante mobile, che al momento pare incagliato in qualcosa. Strega Salamandra gli saltella intorno contrariata, cercando istericamente di spingere lui, non il bancone. Alla fine, dopo muggiti d’ogni genere, l’Orco si stufa, allenta la corda e si siede.

ORCO RUBIO
Aspetta, Strega! Lasciami riprendeggiare il fiatolo!

STREGA SALAMANDRA (furiosa)
Ma perché non si muove? Mi venga il colpo della strega! Perché?!?

ORCO RUBIO
Ti verrà il colpo dell’orco, invece, se non la pianti di strepiteggiare!

STREGA SALAMANDRA (con aria di imperio)
Va bene, allora… facciamo una sosta di riposo!

Tanto quei due gnometti piagnoloni non sono certo una minaccia.

La Strega svolazza attorno al bancone, figurando sempre più ispirata il suo sogno.

Ma guarda qua! Guarda qua che magnifica brutta cosa abbiamo fatto! Ah! Ora sì! Trascineremo… anzi: tu, bestio, trascinerai… questo bancone davanti al mio antro, e finalmente potrò aprire il mio Chiosco Nero! Nell’antro preparerò bibite orribili, terrificanti, raccapriccianti, e nel bancone le esporrò in bottiglie spaccate e ammuffite! E la fama si spanderà per i sette regni! E verranno fantasmi e spiriti storti, streghe e stregoni, e tante creature oscure da far tornare finalmente un po’ di giustizia in questo dannato Fantabosco! Che cambierà nome, si chiamerà Salamandria! E questo nome sarà temuto e riverito in tutto il mondo!

ORCO RUBIO
Burp!

Se non proprio un rutto o una pernacchia (suoni non intonati al nostro stile) l’Orco produrrà un singhiozzo, un ambiguo rumore di gola e pancia, che avrà però quel tanto di irriverente da fare infuriare la strega. Il dialogo che segue sarà punteggiato da piani d’ascolto dei due gnomi, che si guardano dapprima spaventati, ma via via sempre più indignati per quello che sentono.

STREGA SALAMANDRA (inviperita)
Cosa!… Come osi, brutto…

ORCO RUBIO
Osi cosa? Ho fame, strega! Era rumore di pancia d’orco, quello lì! Gli Orchi debbiono divorare dopo le fatiche, lo sai? E quando arrivano i bumbi che hai promesso?

STREGA SALAMANDRA (annoiata)
Ma sì, ma sì, arriveranno e mangerai… Sei una pancia che cammina, e niente altro!

ORCO RUBIO (mettendole un pugno sotto il naso)
Alla pancia che cammina è attaccato anche un pugnolo, lo vedi?

STREGA SALAMANDRA (meno spavalda)
Lo vedo, lo vedo, non ti imbufalire. Avrai i bumbi promessi. Quando questo bancone sarà al suo posto farò un incantesimo di richiamo, e quei marmocchi puzzolosi arriveranno da Città Laggiù tutti in fila come formichine.

ORCO RUBIO (felice, sognante)
Uh uh uh! Uzzi uzzi settemila, sento puzzi di bumbi in fila!

LINFA (voce fuori campo)
NO! BASTA!

Incapaci di trattenersi oltre, Linfa e Ronfo balzano fuori e fronteggiano i malvagi.

RONFO e LINFA
Portate subito il bancone al suo posto!

Orco e Strega li guardano per un attimo sbalorditi, poi si guardano fra loro e scoppiano in una fragorosa risata. Gag classica: i due malvagi ridono, i due buoni cercano di tenere in piedi la grinta, che però già vacilla.

LINFA (meno sicura)
E… rimettete a posto per bene anche le bottiglie!

RONFO (già quasi tremando)
E… e anche… anche la frutta della Melevisione!

La Strega si avvicina a Linfa, le gira intorno come un gatto che pregusta il topo.

STREGA SALAMANDRA
Se no?… Cosa mi fai?… Oh povera me, che paura! Cosa mi fai, bambolina? Mi dici una bella filastrocca?

“Tira‑tira‑tira‑tà?”… Ih ih ih ih ih!

Orco Rubio intanto si è avvicinato a Ronfo.

ORCO RUBIO
E tu cosa mi fai, morto di sonnolo? Mi fai un bel pisolino? Oh oh oh oh oh! …

STREGA SALAMANDRA (a Linfa)
Tagliando corto, perché abbiamo fretta: non siete forti, non siete magici, non siete furbi… E allora sciò! Fuori dai piedi! Lasciateci lavorare!

E la strega, come per qualcosa che ha perso d’interesse, volge le spalle a Linfa e si rivolge all’Orco indicandogli il bancone. Linfa insiste, ma le lacrime le affiorano agli occhi e la voce si incrina nel pianto.

LINFA
E invece noi non vi lasciamo lavorare per niente, perché… perché… (piange) voi non potete… non…

STREGA SALAMANDRA
Ecco, giusto quello puoi fare, tu: piangere!

LINFA (in uno scatto d’orgoglio)
Puoi dirlo forte, Strega, e lo farò! Piangerò!… E forte!

INIZIO CANZONE

“PIANGERÒ FORTE”, testo di B.Tognolini

LINFA
Quando so che non resta altro da fare

Quando rabbia e dolore

Non possono trovare

Un’altra via per liberare il cuore…

Quando la prepotenza dei più forti

Ti mette spalle al muro

Con le offese ed i torti

Quando mandare giù è sempre più duro…

Se piangere bisogna

Di rabbia o di vergogna

Allora io lo so cosa farò…

LINFA e RONFO
Piangerò forte

Al pianto io spalancherò le porte

Un pianto così grande e così bello

Che volerà nel cielo

Col grido d’un uccello

LINFA
Forse è inutile, sì, forse è uno sbaglio

Ma viene così bene

E poi mi fa star meglio

E mi addolcisce il sangue nelle vene…

E chi ha detto che poi non serve a niente?

Una goccia di pianto

Ha una magia potente

Può sciogliere le pietre col suo incanto…

Se piangere bisogna

Di rabbia o di vergogna

Allora io farò anche di più…

LINFA e RONFO
Piangerò forte

Al pianto io spalancherò le porte

Un pianto così grande e così bello

Che volerà nel cielo

Col grido d’un uccello

FINE CANZONE

Sfumata la musica, Linfa si erge nell’orgoglio del suo pianto davanti alla Strega.

LINFA
Attenta a te, Strega, perché è vero: posso solo piangere, ma io so piangere forte, molto forte!

Anche Ronfo fronteggia Orco Rubio.

RONFO
E sta’ attento anche tu, Orco Rubio: io so solo dormire, ma anche io so dormire molto forte!

E con la schiena dritta, i due gnomi se ne vanno.

I due cattivi li guardano per un po’, poi si guardano, e di nuovo si sbellicano dalle risate. Quando riescono a respirare…

STREGA SALAMANDRA
Oh… povera me! Mi venga il colpo della strega! Mai sentito niente di più divertente! “Attenta a te, guarda che piango!”… Che minacce, eh, Orcone? Ih ih ih ih ih!

ORCO RUBIO
Oh sì! E quell’altro, lo gnomolo ghirolo: “Attento a te, Orco Fortissimo, guarda che se non la smetti… dormo!”

Uuuuh! Che paura! Oh oh oh oh oh!

Sbellicandosi dalle risate, la Strega tira fuori dalla borsa una pallina.

STREGA SALAMANDRA
Ecco! Uh! Per concludere questa divertentissima sosta di riposo, una bella pallina rubata, e poi ripartiamo!

I due che si siedono con la pallina in mano. 

Effetti sonori e grafici di passaggio al cartone.

7) RVM. CARTONE. (5’)
8) STUDIO. CHIOSCO + BOSCO. Linfa, Ronfo, Strega, Orco.  (6’)
a) RADURA CHIOSCO. Linfa e Ronfo
(1’30”)

Linfa e Ronfo, seduti e desolati nel desolato vuoto.

RONFO
L’Orco e la Strega non si sono spaventati neanche un po’.

LINFA
Be’, non posso dargli torno. Non sembriamo molto pericolosi. A me… (singhiozza)… mi viene solo da piangere!

RONFO
E a me… (sbadiglia)… mi viene solo da dormire!

LINFA (con un pianto di rabbia nella voce)
Piangere… Ma non solo di pena, anche di… di rabbia, ecco! Perché non sopporto che i furfanti, solo perché sono più forti o più magici, debbano vincere!

RONFO
E a me viene da dormire non solo per sonno, anche per… (comincia a sdraiarsi) per cancellare nel buio un dolore grande che provo, o un disastro che è successo…

LINFA
Dormi fratellino mio, non preoccuparti. Aspetteremo Tonio: lui saprà come affrontare il guaio. Tanto si è visto che noi… (piange)… non siamo capaci… Sappiamo solo piangere…

RONFO
E dormire…

LINFA
E piangere…

RONFO
E dormire…

Ronfo si addormenta. Linfa piange, mugolando e senza toni troppo forti e violenti.

Poco dopo un verso di uccello notturno lungo e modulato s’intreccia al suo pianto, quasi intonandosi ad esso. Dopo qualche secondo di “contrappunto”, Linfa lo nota.

VERSO D’UCCELLO NOTTURNO

LINFA
Fratello gufo, anche tu piangi con me? E hai ragione: chissà ormai dove saranno arrivati, quei malvagi, saranno… così lontani… (piange)
Sul pianto di Linfa, intrecciato al canto dell’uccello notturno, STACCO.

b) BOSCO. Orco Rubio e Strega Salamandra
(4’30”)

I due invece non hanno fatto un metro. Il bancone pare inchiodato al suolo, e Orco Rubio spinge e tira, ansima e grugnisce, mentre la Strega gli si agita intorno. 

STREGA SALAMANDRA
Neanche un metro! Non abbiam fatto neanche un metro! Cosa succede? Eh?… Dov’è finita tutta al tua forza?

ORCO RUBIO (si ferma, la guarda)
Uh?… La mia forza? È qui, la mia forza, tutta intera!

(abbraccia un albero e fa il gesto di sradicarlo)

La vuoi vedere, Strega?

STREGA (trascinandolo via dall’albero)
Lascia perdere, elefante con gli stivali! Perché non muovi questo bancone, allora?

ORCO RUBIO
È lui che non si muove! Si è pianteggiato per terra come una quèrciola! Dev’esserci qualche incanterrimo sotto! E dov’è allora la tua magia stregante? Perché non togli l’incanterrimo?

STREGA SALAMANDRA
Uhm… forse hai ragione… vediamo… vediamo…

La Strega tira fuori il suo Libro degli Incantesimi, e ha appena incominciato a sfogliarlo quando leva il capo, nel sentire un lungo verso d’uccello notturno.

VERSO D’UCCELLO NOTTURNO

STREGA SALAMANDRA
Ehi! Per mille arpie, cos’è questo?

ORCO RUBIO
Un gufolo, direi. Ma strano, a quest’ora di giorno…

DUE, POI TRE VERSI D’UCCELLI NOTTURNI

Al verso dell’uccello se ne unisce un altro, e presto un altro ancora.

La Strega si guarda intorno in allarme.

STREGA SALAMANDRA

Mmm… Non mi piace! Non mi piace per niente!

Ai due versi d’uccelli s’intreccia il pianto di Linfa. La luce prende a calare.

VERSI D’UCCELLI + PIANTO DI LINFA

ORCO RUBIO (ascoltando intento)
E ora… ora si sente, mischieggiata coi gridi dei gufoli… come… una voce!

STREGA SALAMANDRA (sempre più allarmata)
Sì!… Una voce di pianto! E ora la luce sta calando!

ORCO RUBIO
Sì, è vero! Sta facendo bùiolo! Ma è presto, è appena passeggiato il pomeriggio!

Mentre la Strega sfoglia furiosamente il Libro degli Incantesimi, la luce cala sempre più, e gli uccelli moltiplicano il loro canto. L’orco si tappa le orecchie.

STREGA SALAMANDRA
Appunto! E mi piace sempre meno! Dev’esserci sotto… qualche incanto di magia buona, “magia delle passioni”… Puah! Io di quella robaccia appiccicosa non ne so e non ne voglio sapere nulla, ma… (sfoglia) qui nel mio Libro degli Incantesimi c’è tutto, e… una volta mi pare proprio di aver visto… qualcosa che… Eccolo!: “Incanto del Troppo Pianto”, e “Incanto del Troppo Sonno”:

(legge, incredula e spaventata)
“Se una fanciulla di nobile cuore, dopo un’offesa subita, piange tanto da pianger troppo, gli uccelli del bosco piangeranno con lei, con vieppiù terribile strepito finché l’offesa non venga cancellata”

E quest’altro: Incanto del Troppo Sonno.

“Se un fanciullo di nobile cuore, dopo un’offesa subita, dorme tanto da dormir troppo, il suo sonno si farà sì forte da richiamare il buio della notte, che non si partirà dal mondo finché l’offesa non venga cancellata”.

(chiude il Libro, medita)

Hummm… Mi vengano cento ramazzate sulla testa se questa non è proprio una brutta storia!

ORCO RUBIO
Io però me lo ricordo che quei gnometti l’avevano detto: lei che poteva piangere molterrimo, e lui che poteva dormire molterrimo…

STREGA SALAMANDRA
Sciocchezze! È solo un caso, gli gnomi non possono conoscere queste magie. Ora cercherò nel Libro qualche controincantesimo che possa stroncarli come fili d’erba!

La Strega si sistema come per sfogliare e leggere a lungo e con calma.

Orco Rubio per un po’ la guarda, poi si volge agli uccelli, fa dei gesti come per cacciarli. Poi guarda ancora la Strega, gli uccelli, il bancone, e infine:

ORCO RUBIO
Dico, Strega Salamoia, io sono stufio!

Mi sto annoieggiando, ho fame, sono stanco di tirare, bumbi non se ne vedono, questo bùiolo mi fa venire sonno, e questo chiassolo strepitòzio mi fa star sveglio!

(tende perentorio una mano)

O mi dài una storiaccola e io me la vedo mentre leggi quell’inutile Libro, o ti pianteggio qui e me ne corro a russeggiare a casa.

La Strega lo guarda, sbuffa, poi estrae dalla borsa una pallina, e gliela consegna.

STREGA SALAMANDRA
To’! Sei tu grosso e inutile come l’inverno!

Felice e beato, l’Orco si lucida per bene la pallina nel gilet, poi l’avvicina agli occhi. Effetti sonori e grafici di passaggio al cartone.

9) RVM. CARTONE. (5’)
10) STUDIO. CHIOSCO. Linfa, Ronfo, Strega, Orco. (3’)
Linfa e Ronfo dormono entrambi, ora serenamente, nella radura dei tavolini; le inquadrature indugiano per mostrarci i volti sereni. Ma un rumore di qualcosa che viene trascinato li sveglia.

EFFETTO SONORO

MOBILE CHE VIENE TRASCINATO

I due si destano, lentamente, con calma, coi sorrisi beati come dopo un sonno ristoratore; si stiracchiano ben bene, ma senza mai volgersi dalla parte del bancone.

RONFO
Oh! Che bel sonno! Ma… cos’era quel rumore?

LINFA
Non lo so, mi ha svegliata anche a me. Sembrava… Ronfo, guarda!!!

Linfa indica sbalordita, i due si alzano di scatto e si avvicinano al posto del bancone. Ed eccolo il bancone, di novo al suo posto, con l’Orco e la Strega, esausti, che lo stanno sciogliendo dalle imbragature di traino (stavolta ha dovuto tirare anche lei). I due gnomi si precipitano, ancora diffidenti.

LINFA
Allora… ehm… Vi siete… vi siete pentiti?

RONFO
O avete avuto paura del ritorno di Tonio?

ORCO RUBIO
Macché pentiti! Macché paura! Son quei due vostri maledetti incanterrimi di Troppo Pianto e Troppo Sonno! Con tutti i suoi libri e libroni, la Strega non è riuscita a disfarli neanche un po’!

La Strega, che da quando l’Orco aveva cominciato a parlare gli faceva gesti forsennati perché tacesse, ora lo prende in disparte e bisbiglia collerica.

STREGA SALAMANDRA
Ssssst! Vuoi star zitto, pachiderma! Ci manca solo che scoprano il potere del pianto, del sonno, e del dolore delle creature deboli! Chiudi il forno, e lascia fare a me!

(si volge di nuovo agli Gnomi, melliflua)

Sì, carini, ci siamo pentiti, e ora siamo qui per rimediare.

LINFA
Ma di che incantesimi parlavi, Orco Rubio?

STREGA SALAMANDRA (intromettendosi)
Lascia stare, gnometta! Non lo sai che l’Orco parla per dare aria ai suoi dentacci.

RONFO
Uhm! Davvero siete pentiti?

STREGA SALAMANDRA
Ma certo!

LINFA
E davvero siete qui per rimediare?

STREGA SALAMANDRA
Ma certo che certo!

LINFA
In tal caso, potreste cominciare a rimettere al loro posto sugli scaffali tutte le bottiglie, tutti i bicchieri, tutte le caraffe, tutte…

ORCO RUBIO
Va bene, va bene, zitta! Purché stai zitta e non piangi! E tu, (a Ronfo) purché non dormi!

STREGA SALAMANDRA
Tappati quell’inutile bocca, ho detto!

(agli Gnomi) Carini!… Cominciamo?

LINFA
Certo! Cominciate pure, noi vi raggiungiamo subito.

Orco e Strega cominciano, sbagliando e litigando, a spostare le bottiglie dal bancone ai ripiani degli scaffali. Linfa e Ronfo si fanno avanti e parlottano fra loro.

RONFO
Cosa sarà questa cosa degli incantesimi di Troppo Pianto e Troppo Sonno?

LINFA
Non ne ho la minima idea. Noi non sappiamo fare incantesimi…

RONFO
Però… che strano! Io ricordo… una specie di notte che scendeva durante il giorno… Ma forse l’ho sognato.

LINFA
E io ricordo… come tanti uccelli che cantavano, e piangevano…

RONFO
Via, dài, non pensiamoci più: ci è andata bene, e tutto si è risolto.

LINFA
E chissà come, poi…? Se pensi che noi non siamo riusciti a fare altro che piangere, piangere…

RONFO
E dormire, dormire…

LINFA
Ma forse a qualcosa serve anche quello…

(un unico sguardo in camera, al bambino)

… che ne dici?
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